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Ora più difficile per il presidente americano proseguire nel progetto Sdi 

LA SCONFITTA DI REAGAN 
Maggioranza democratica al Congresso 

Clamoroso il successo al Senato e alla Camera, dove le previsioni sono state ampiamente superate - Rivincita dei repubblicani 
nel voto per i governatori - I democratici dicono: ora tocca alla Casa Bianca - Reagan replica: io non cambio politica 

Si è esaurito 
il «fattore R»? 
di ANIELLO COPPOLA 

LA RIVOLUZIONE o. per 
meglio dire, la contro
rivoluzione reaganiana 

se non è proprio finita, certa-
mente ha perduto ogni forza 
propulsiva. Il presidente, 
consapevole della difficile si
tuazione in cui si trovavano i 
candidati repubblicani, ha 
cercato di trasformare le 
elezioni di mezzo termine in 
un referendum sul reagani-
smo convinto che il proprio 
fascino e la propria popolari
tà avrebbero avuto un gran
de effetto di trascinamento. 
Si trattava, in parte, di una 
scelta obbligata perché la 
posta più alta di questo voto 
era la maggioranza al Senato 
che il reaganismo trionfante 
nel 1980 aveva conquistato 
ribaltando lina condizione 
minoritaria durata vent'an-
ni. Dal referendum è uscito 
sconfitto e durante gli ultimi 
due anni che trascorrerà alla 
Casa Bianca non potrà più 
governare come un trascina
tore ma dovrà cercare il 
compromesso con il partito 
di opposizione ricorrendo al
l'arte mediatoria e al pra
gmatismo che peraltro dimo
strò di saper praticare negli 
anni in cui governò la Cali
fornia, Io Stato più importan
te e più complesso della Con
federazione americana. 

Con i due rami del Con
gresso entrambi ostili, Ro
nald Reagan sarà costretto a 
rallentare la corsa del reaga
nismo almeno su due questio
ni chiave: le guerre stellari e 
quella guerra contro il Nica
ragua che proprio non ha nul
la di celestiale perché gli 
Stati Uniti la combattono ar
mando i superstiti della ti
rannia somozista e altri mer
cenari. Se queste sono le due 
questioni di maggior peso sul 
piano intemazionale, la revi
sione dei grandi programmi 
di ieri riguarderà, a maggior 
ragione, le scelte di politica 
economica che hanno avuto 
una influenza determinante 
nell'orientamento degli elet
tori. L'espansione economica 
in corso non ha abbagliato gli 
americani. Troppo pesante è 
il deficit del bilancio federa
le, e troppo grosso è il deficit 
della bilancia commerciale 
per poterli far accettare co-
me normali. E troppo inquie
tante è la crisi di quei colti
vatori che falliscono e si di
sperano nelle fattorie agrìco
le più produttive del mondo, 
perché questa tragedia ame
ricana non avesse ripercus
sioni elettorali nel voto del 
Midwest. 

Il presidente aveva invita
to i suoi concittadini a votare 
•ancora una volta, l'ultima», 
per lui, anche a prescindere 
dai «suoi» candidati. Non si 
presentava personalmente 
alla prova, ma era il leader 
più impegnato che riassume
va in sé la posta più impor
tante di queste votazioni. I ri
sultati dicono che l'America 
ha un presidente amato, ri
spettato, ammirato ma non 
ascoltato. Da almeno mezzo 
secolo gli Stati Uniti non ave
vano avuto un leader altret
tanto popolare, assai più po
polare della politica da lui 
condotta. Ora questa con
traddizione peculiare del 
reaganismo si fa più acuta. 
Essa non inciderà tanto nella 
condotta della politica estera 
perché solo una crisi politica 
e morale paragonabile a 
quella scatenata dalla trage

dia vietnamita potrebbe in
durre gli americani a non 
stringersi, come fanno istin
tivamente, attorno alla ban
diera e al presidente quando 
sono in gioco gli interessi 
dell'impero. Ma la politica 
interna sarà profondamente 
segnata dal voto di mezzo 
termine. 

Martedì, in verità, più che 
eleggere il centesimo Con
gresso delta storia america
na, gli elettori hanno dichia
rato aperta la campagna 
elettorale per le presidenzia
li del 1988. La Casa Bianca e 
il partito repubblicano non si 
dichiarano sconfitti. Il colpo 
subito al Senato è stato in
dubbiamente grave, più gra
ve del previsto perché anche 
i pronostici più pessimistici 
lasciavano intrawedere una 
perdita di quattro o cinque 
seggi al massimo per il parti
to del presidente. I repubbli
cani, invece, ne hanno perdu
ti otto e oggi i democratici 
dispongono di una maggio
ranza più forte di quella sulla 
quale, fino a ieri, poteva far 
conto il presidente. Alla Ca
mera le perdite repubblicane 
sono proporzionalmente più 
contenute e tra i governatori 
gli uomini del presidente re
gistrano un successo che era 
stato previsto ma non in que
ste proporzioni. Si ha qui la 
riprova di quanto abbiano in
fluito sulle decisioni degli 
elettori le questioni locali, un 
dato che comunque — anche 
quando gioca a favore del 
presidente — non è lusin
ghiero per chi aveva pensato 
di trasformare le elezioni di 
mezzo termine in un referen
dum ideologico-politico sul 
reaganismo. 

Se il partito repubblicano, 
con Ronald Reagan nella 
parte del protagonista, esce 
azzoppato dalla prova di 
mezzo termine, che cosa ac
cadrà tra due anni, quando si 
voterà per l'uomo che dovrà 
succedergli alla Casa Bian
ca? La crisi del reaganismo 
apre una fase di instabilità e 
di incertezza. Il «fattore Rea
gan», se non è risultato deci
sivo questa volta sarà ancor 
meno efficace la prossima 
quando l'attuale presidente 
non potrà usare, nei confron
ti del candidato repubblica
no, Io slogan «è come se vota
ste per me». Nella campagna 
elettorale conclusasi marte
dì ha certamente sopravva
lutato il proprio potere di 
suggestione politica. Ma il 
partito antagonista, all'oppo
sto, ha dato l'impressione dì 
sottovalutare la propria fun
zione perché, piuttosto che 
far leva su una alternativa 
chiara, organica, frontal
mente contrapposta a un rea
ganismo ormai declinante, 
ha fatto leva sulle questioni 
locali, fedele allo slogan di 
Tip 0*NeìlI, il santone demo
cratico che ha lasciato il pro
prio seggio in eredità al gio
vane Joseph Kennedy, lo slo-
fan per cui «tutta la politica 

fatta di questioni locali*. 
Con una piattaforma di 

questo tipo si possono vince
re elezioni «locali», come 
quelle per i seggi del Senato, 
e magari perdere posti di go
vernatore. Ma una battaglia 
presidenziale è difficile con
durla con un'ottica angusta. 
Un'alternativa vittoriosa al 
reaganismo sollecita il parti
to democratico a una profon
da revisione.. 

SENATO CAMERA 

Totale 435 

I risultati sono fondati su dati ancora non ufficiali. La 
precedente composizione del Senato era di 53 repub
blicani contro 47 democratici. Quella della Camera di 
253 democratici contro 182 repubblicani. In 36 stati 

si ò votato per il governatore. I repubblicani hanno 
conquistato 8 seggi ed hanno ora 24 governatori contro 
i 26 dei democratici. (Prima ne avevano 16 e i democra
tici 34) 

Ronald Reagan ha perso 11 
referendum indetto sul rea
ganismo. Il suo impegno di
retto nelle elezioni «di mezzo 
termlnei negli Usa non è ser
vito al repubblicani, che 
hanno perso la maggioranza 
anche al Senato (dopo sei an
ni) oltre che alla Camera, do
ve già non l'avevano. 

Il successo del democrati
ci è andato al di là di ogni 

previsione: quelle più pessi
mistiche non arrivavano a 
Ipotizzare che 1 repubblicani 
perdessero ben otto seggi. 
Successi lusinghieri, per lo 
più imprevisti, hanno conse
guito 1 candidati democrati
ci negli Stati del Sud e del 
Midwest. Rivincita repubbli
cana, Invece, nel voto per i 
{governatori. Nel Sud solo 
'11% del neri ha votato re

pubblicano; nel Midwest ha 
pesato negativamente per 1 
repubblicani la profondità 
del malessere nelle campa
gne afflitte da crisi di sovra-
produzlone. 

Reagan non ha digerito la 
pesante sconfitta. Contrad
dicendo la tradizione politi
ca americana, che si fonda 
sul leale riconoscimento 
dell'Insuccesso, 11 presidente 

Usa ha affermato che non 
camberanno le grandi scelte 
strategiche, a partire dalle 
guerre stellari. La soddisfa
zione del democratici è stata 
espressa dal parlamentare 
più autorevole della prece
dente Camera, Tip O'Nelll: 11 
prossimo appuntamento, ha 
detto, è la riconquista della 
Casa Bianca. 
SERVIZI E NOTIZIE A PAO. 3 

Lungo colloquio a Vienna fra Shultz e Scevardnadze 

Usa e Urss tornano a parlarsi 
ma da posizioni ancora distanti 
II ministro degli Esteri sovietico ha riproposto il «pacchetto» di Helsinki - Serrata 
polemica con gli europei - Il segretario di Stato attacca l'Urss sui diritti umani 

Dal nostro inviato 
VIENNA — Una stretta di 
mano, un sorriso e 1 due 
grandi del mondo sono tor
nati a parlarsi. A Vienna, ma 
lontano dalla Hofburg che 
ospita la conferenza sulla si
curezza e la cooperatone in 
Europa, Shultz e Scevardna
dze si sono ritirati per tre ore 
e mezzo nell'ambasciata 
Usa. Stamane si vedranno 
ancora, nell'ambasciata del-
l'Urss. Una lontananza, un 
riserbo certo obbligati, ma 
che sono apparsi come 11 li-
flesso tangibile di una sepa
ratezza profonda. Mentre 11 
segretario di Stato america
no e 11 ministro sovietico 
avevano 11 primo colloquio, 
alla Hofburg hanno parlato t 
rappresentanti della Spa
gna, delia Cecoslovacchia, 
della Polonia, del Liechten
stein. Pezzi di un'Europa che 
si cerca nel dialogo, eppure 
sa che parti del suo futuro si 
stanno svolgendo altrove, 
che II gioco del suo destino 

ha anche altri protagonisti. 
Del primo Incontro, ieri fino 
a tarda sera non si sapeva 
molto. Si aspetta, dunque, 
stamane, 11 secondo appun
tamento. A Vienna, con 
Shultz e Scevardnadze ci so
no 1 negoziatori di Ginevra 
per le due parti. È un segno, 
ma quanto vale? A meno di 
un mese da Reykjavik che 
possibilità ci siano che l'Im
passe sia sbloccata? Il risul
tato delle elezioni america
ne? Ha cambiato qualcosa? 
E che, e come, In così poche 
ore? 

In mattinata 11 confronto 
era stato pubblico. Prima 
Scevardnadze poi Shultz 
erano Intervenuti alla tribu
na della conferenza. Un gio
co sottile, in cui l'opinione 
degli europei era insieme la 
posta In gioco di un confron
to a due e 11 contenuto di un 

Paolo Soldini 
(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Il voto alla Camera sul carcere più lungo 

La legge per i boss 
inciampa sul governo 
ROMA — Con un grave cedi
mento ad una composita mi
noranza, Il governo ha ri
nunciato lersera alla Came
ra a gran parte di quel prov
vedimento che avrebbe do
vuto Impedire la progressiva 
scarcerazione di un centi
naio di mafiosi Imputati in 
vari processi, e In primo luo
go al maxiprocedimento di 
Palermo. Si è contentato di 
ottenere 11 via alla sola nor
ma-tampone che blocca la 
scarcerazione (o l'annulla
mento dell'arresto domici
liare) del dlclotto che sareb
bero usciti già dopodomani, 
sabato. Ma resta del tutto 
aperto 11 problema di cerne 
fronteggiare di qui a qualche 
settimana e a qualche mese 
la scadenza del termini per 
altre diecine e diecine di pe
ricolosi mafiosi. 

Insomma, come ha de
nunciato immediatamente 
Luciano Violante di fronte 
alla richiesta di stralcio for
mulata dal ministro della 
Giustizia Rognoni, l'iniziati
va del governo costringerà II 
Parlamento a nuove conti
nue rincorse Invece che a 
profonde riforme di struttu
ra. Ma c'è anche una secon
da morale, su cui ha insistito 
un altro deputato comuni
sta, Francesco Macls: I fatti 
confermano che contro la 
mafia e le altre forme di cri
minalità organizzata manca, 
da parte del governo e della 
maggioranza, la stessa de-

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima) 

SERVIZIO SUL MAXPflOCES-
SO Ot PALERMO A PAO. 2 

Ancora il sortilegio 
dei rigori: Juve fuori 
Ancora 1 calci di rigore eliminano una squadra Italiana. 

Ancora come sette giorni fa per l'Under 21 In Spagna e come 
in precedenza per Roma. Napoli e Fiorentina. Anche II Rea! 
Madrid, ieri sera a Torino, al termine del tempi supplementa
ri. ha messa fuori la Juventus dalla Coppa del Campioni dal 
dischetto degli undici metri. La Juve (nella foto un duello tra 
Favero e ButragueAo) aveva concluso l'Incontro al Comuna
le di Torino sull'I a 0 (rete di Cabrinl al 9' del primo tempo). 
Poi dopo una partita ricca di emozioni 11 thrilling finale. 
Segnava solo Vlgnola, mentre sbagliavano Brio, Manfredo
nia e Favero. 

Più facile, già In partenza, era II compito delle altre due 
squadre italiane Impegnate In Coppa e che Infatti hanno 
superato 11 turno senza eccessivi problemi. L'Inter ha battuto 
a S. Siro 11 Legla per 1-0, mentre 11 Torino (vincitore all'anda
ta per 4-0) ha pareggiato per 1-1 In Ungheria con li Raba Eto 
(rete di Comi). NELLO SPORT 

«Ultras» allo stadio pieni di 
psicofarmaci: testimone in Tv 

•Prendiamo psicofarmaci, alcool, qualcuno anche cocaina, 
prima di andare allo stadio*. È la sconcertante testimonianza 
di un giovane tultras* nel corso dell'inchiesta televisiva «Dro
ga che fare», in onda oggi e domani. A PAO. ? 

Banco di Napoli: a Rognoni 
il dossier dell9Antimafia 

L'Antimafia trasmetterà al ministro Rognoni il dossier sul-
l'Insabbiamento dell'Inchiesta giudiziaria Banco di Napoli-
camorra. Una denuncia di Bankltalla era rimasta per due 
anni In un armadio. A PAO. 6 

Dopo le richieste del Pei 

Polemiche 
sulla indennità 
parlamentare 

In Senato ottenuto l'avvio della discus
sione sulla modifica delle retribuzioni 

La discussione sulla riforma dell'Indennità parlamentare 
non subirà rinvìi. La commissione Affari costituzionali del 
Senato proseguirà l'esame della proposta di legge comunista 
che provvede a sganciare 11 trattamento economico degli 
eletti dalla retribuzione del presidenti di sezione della Corte 
di Cassazione. Sono stati cosi respinti, dopo un'espressa vo
tazione chiesta dal comunisti — 1 tentativi di rinvio messi in 
campo da esponenti della maggioranza. Sempre Ieri 1 senato
ri socialisti hanno approntato anch'essi un disegno di legge 
che nelle grandi linee ricalca quello comunista. Il direttivo 
del deputati comunisti ha sottolineato con soddisfazione 
l'avvio dell'iter parlamentare della proposta del Pel. «Ora — 
aggiunge la nota del direttivo — 11 disegno di legge deve 
essere approvato rapidamente e Intanto chiediamo la so
spensione degli aumenti che decorreranno dal 1° gennaio, 
come è stato concordato dalle presidenze del gruppi comuni
sti della Camera e del Senato». Ieri sera alcune agenzie di 
stampa hanno riferito di una protesta che alcuni deputati del 
Pel avrebbero espresso al presidente del gruppo Zangherl per 
protestare contro la campagna antiparlamentare condotta 
dalla stampa, dalla quale l'unità non sarebbe estranea. Al 
disegno di legge del Psl, si è aggiunta la proposta legislativa 
de per una differenziazione dei compiti e delle funzioni di 
Camera e Senato, e una presa di posizione del Prl sulle que
stioni istituzionali. Tortorella, della segreteria del Pel ha 
commentato: «La nostra Iniziativa ha colto nel segno». 

IL SERVIZIO DI GIUSEPPE P. MENNELLA A PAG. 2 

Per una vera 
riforma 
di GERARDO CHIAROMONTE 

Finalmente si sono mossi. 
I democristiani annunciano 
una loro proposta per una 
differenziazione di compiti e 
funzioni fra il Sena to e la Ca
mera, e un'altra per la rldu-
zlone del numero complessi
vo del parlamentari. Anche J 
repubblicani annunciano 
una toro proposta di riforma 
su varie questioni (strumenti 
parlamen tari per II con trollo 
della finanza pubblica; «un 
ripensamento della tecnica 
del bicameralismo»; la ridu
zione del numero del parla
mentari). il Psl ha presenta
to, al Senato, una legge sulla 
Indennità parlamentare che 
mi sembra assai slmile a 
q uella che presen tammo noi, 
tre anni fa, In tutti e due t 
rami del Parlamento. 

Non conosciamo ancora J 
testi di queste proposte, e 
quindi ci riserviamo un giu
dizio di merito. È doveroso, 
però, sottolineare subito due 
elementi. Il primo è che fi
nalmente la nostra Iniziativa 
di riforma del Parlamento, 
Illustrata giorni fa dal due 
presidenti del gruppi parla
mentati e dal segretario del 
Pel, comincia ad avere un ri
scontro politico nelle posi
zioni di altri gruppi. Il secon
do riguarda gli Intendimenti 
politici che partiti della 
maggioranza hanno espres
so circa ti modo come discu
tere e decidere su questioni 
tanto delicate e Importanti: 
la De si rivolge al «soci* del 
pentapartito per chiedere 
•un impegno solidale» da 
confrontare, ovviamente, 
con l'opposizione;più corret

tamente, e più realistica
mente, I repubblicani sotto
lineano che su questi temi 
(ma solo su questi?) una 
maggioranza non esiste, e 
che quindi bisogna affronta
re Il dibattito parlamentare 
In modo aperto, e senza pre
ventive Intese pentapartiti-
che. Vedremo come si svilup
peranno le cose. Avvertiamo 
la necessità che, In questa le
gislatura, si possa giungere a 
una seria riforma del Parla
mento, punto fondamentale 
di tutto il discorso sulle ri
forme istituzionali e sul fun
zionamento del nostro regi
me democratico. (Sia detto 
per Inciso: anche per questo 
ci opponiamo ad elezioni an
ticipate). 

Il problema dell'Indennità 
parlamentare e del funzio
namento del Parlamento è 
strettamente legato a queste 
questioni generali. Comin
ciano oggi a rendersene con
to un po' tutti: ma questa è 
stata la nostra posizione da 
molti anni a questa parte. È 
bene tornarci ancora un mo
mento, perché si vanno mol
tipllcando, In questi giorni, 
equivoci, disinformazioni, e 
anche vere e proprie campa
gne diffamatorie contro II 
Parlamento (che poi finisco
no sempre per trasformarsi, 
In un modo o In un altro. In 
campagne contro J comuni
sti, le loro divisioni, le loro 
Incertezze e Inadeguatezze). 

Sono anni che poniamo la 
necessità di una riforma che 
porti al monocamerallsmo: 

(Segue in ultima) 

Le prime intese 
con il sindacato 

D governo 
corregge la 
finanziaria 
ma resta 
la vecchia 
politica 

Le prime positive Intese, 
sia pure parziali, tra 11 sinda
cato e il governo sono arriva
te esattamente tre anni do
po. È dal 22 gennaio '83 che 
non si registravano accordi. 
Si, c'è stato di mezzo 11 «pro
tocollo» separato del 14 feb
braio '84, quello che tagliava 
la scala mobile, ma si e trat
tato di uno «strappo» nel tes
suto unitario del sindacato. 
E da allora 11 governo ha 
continuato a vivere il rap
porto con 11 sindacato quasi 
come tra feudatario e vassal
lo. 

La misura è diventata 
troppa, tanta da indurre 11 
sindacato a ritrovare quel 
minimo di unità d'azione 
che serve a rendere credibili 1 
suol obiettivi tra i lavoratori. 
Allo sciopero generale non si 
è arrivati. Ma ci sono pur 
stati gli scioperi di Brescia e 
della Calabria, la giornata di 
lotta dell'Emilia Romagna, 
le migliaia di firme raccolte 
nelle fabbriche e nelle città 
per una diversa politica fi
nanziaria ed economica. E le 
stesse prime correzioni di 
oggi alla Finanziaria arriva
no sull'onda delia minaccia 
di uno sciopero nazionale 
che avrebbe unificato 1 biso
gni e le aspirazioni di equità 
e di sviluppo del lavoratoli, . 
del pensionati e del giovani 
disoccupati. Ecco cosa ha In
dotto il governo a fare mar
cia indietro. 

Antonio Plzzlnato lo ha 
detto chiaramente: 11 recupe
ro di oltre 2 milioni di asse
gni familiari, l'abolizione dei 
ticket sulle visite mediche 
specialistiche e diagnosti
che, gli Impegni per gli Inve
stimenti al Sud, 11 plano 
straordinario per l'occupa
zione giovanile, la rivaluta
zione dell'indennità di disoc
cupazione, I rinnovi contrat
tuali del pubblico impiego 
sono la migliore dimostra
zione dell'efficacia di una li
nea e di un'azione sindacale 
coerenti che ora debbono svi
lupparsi ulteriormente sul 
terreno delle riforme. 

E da chiedere, ora, quanta 
coerenza abbia 11 governo. 
Ha dovuto concedere Ieri ciò 
che l'anno scorso aveva scip
pato. E la tanto vantata coe
sione del pentapartito si è 
sciolta subito come neve al 
sole appena 1 liberali hanno 
presentato all'incasso una 
cambiale come la «tassa sul
la salute». Gorla ha promes
so una soluzione. Ieri sera si 
è riunito un altro vertice in
terministeriale per trovare 
nella Finanziarla le «com
pensazioni» al 2.200 miliardi 
(a tanto Gorla ha valutato 
l'entità complessiva delle in
tese con il sindacato) che 
consentano di mantenere le 
famose «compatibilità». Una 
di queste «compensazioni», lo 
ha detto De Michells, preve
de la riduzione della somma 
stanziata per la cassa Inte
grazione da 3.500 a 3.000 mi
liardi 

Pasquale Cascella 

LE NOTIZIE A PAO- 9 

Alt della Rai agli «eccessi» dei conduttori e delle star 

Baudo, Raffaella, la Bonaccorti 
E il privato diventa di Stato 

ROMA — Agnes ha deciso di porre un freno alla mania dila
gante di conduttori e personaggi dello spettacolo di usare 11 
servizio pubblico per «dichiarazioni e commenu estranei al 
loro compiu». Assicurazioni sono state fornite in tal senso al 
presidente Manca, che s'era interessato alla questione. Non si 
conoscono l provvedimenti adottaU, ma qualche ruvida lava
ta di testa deve essersi abbattuta su direttori di rete e respon
sabili del programmi. Il vizio che Agnes s'è deciso finalmente 
a reprimere era diventato, in questi giorni, uno scandaloso 
bubbone, ma ha un antesignano antica quel Salvatore D'A
gata che da tempo usa sovente 11 Ori per pubblicizzare le 
proprie attività. Più recente 11 dilagare del fenomeno. Pippo 
Baudo ha sbeffegglato a «Fantastico» 1 redattori del Tgl, «rei» 
d'aver protestato perché 11 contenitore-fiume del Pippo co
stringe a ore Impossibili 11 tg di mezza sera. Enrica Bonaccor
ti ha annunciato la sua gravidanza a «Pronto, chi gioca?»: 
dopo l'annuncio di Agnes c'è stato un rapido dietrofront, ma 
sembrava che dovessimo vedere In diretta anche 11 suo parto. 
Infine Raffaella Carrà ha usato l'ultima «Domenica In* per 
annunciare querela contro un settimanale che l'accusava di 
trascurare la mamma. In realtà 11 fenomeno era perfetta
mente prevedibile In un servizio pubblico che sembra voler 
rinnegare se stesso, piega l'Informazione al voleri degli spon
sor politici, appalta spazi, programmi e Idee al venditori di 
detersivi. 

La televisione è da tanto 
che c'è. Ma una volta era di
versa. C'erano le storie rac
contate sul video (non solo J 
film, l telefilm e gli sceneg
giati: anche 11 varietà, lo 
spettacolo leggero, gli an
nunci). E poi c'erano coloro 
che II Interpretavano, e che 
avevano a loro volta delle 
storie loro personali e priva
te. Una cosa era, mettiamo, Il 
Mario Riva sulla scena del 
Musichiere, e un'altra 11 Ma
rio Riva nella vita. SI, natu
ralmente, i sempre esistito 
un sottobosco del mass-me-
dla che ha tentato di sovrap
porre le due cose. Cera II 
giornale scandalistico che 
provava a scavare nella pri
vacy dell'uomo *ln vista* per 

Omar Calabrese 
(Segue in ultima) 


